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Consultazione della VII Commissione del Consiglio Regionale sui provvedimenti:

· DDL n. 585 “Interventi per lo sviluppo delle attività produttive

· PDL  n. 523 “Promozione e sostegno delle attività di ricerca industriale, innovazione e trasferimento tecnologico”

· PDL n. 548 “Proposta di legge regionale per creare in Piemonte una Rete Operativa Pilota tra PMI, EE.LL., Politecnico ed  Università in grado di potenziare le capacità produttive di imprese minori del Piemonte in particolare su Progetti integrati con valenze europee finalizzati a spingere la ricerca scientifica e tecnologica  verso nuovi e più avanzati modelli di insediamenti ecosostenibili

Desidero innanzitutto, a nome del Presidente del Comitato d’Area del Cnr di Torino e di tutti i Direttori degli Istituti del Cnr localizzati in Piemonte, ringraziare il Consiglio Regionale del Piemonte dell’invito a partecipare a questa consultazione su iniziative legislative riguardanti il mondo della ricerca. 

Vorrei infatti ricordare che in Piemonte hanno sede cinque Istituti del Consiglio Nazionale delle Ricerche, nove sezioni territoriali e due unità per un totale di oltre 300 tra ricercatori e tecnici (dipendenti e non). Le attività di ricerca spaziano dalla ingegneria meccanica al tessile, dalle scienze agrarie alla difesa ambientale, dalle telecomunicazioni ai materiali, dall’economia alla metrologia. 

Nonostante le piccole dimensioni delle strutture Cnr in Piemonte, frutto anche di una certa disattenzione del sistema politico ed economico locale nonché delle perduranti difficoltà dell’Ente, è rilevante l’apporto fornito sia al sistema produttivo piemontese, sia alla Regione Piemonte. Ne sono una riprova sia l’alta percentuale di autofinanziamento degli istituti Cnr, realizzata in gran parte in regione, sia le numerose convenzioni in essere con gli Assessorati all’Industria, all’Agricoltura, all’Ambiente della Regione Piemonte, nonché con alcune Province.  

E’ quindi con grande attenzione che i Direttori degli Istituti del Cnr guardano alle iniziative legislative regionali in materia di ricerca ed innovazione attendendosi da esse non solo una generica applicazione delle recenti riforme istituzionali, ma soprattutto nuovo slancio ad un rapporto con il territorio che va ulteriormente arricchito e valorizzato.

I tre provvedimenti in discussione affrontano le tematiche di interesse della ricerca pubblica da livelli e da angolature diversi: in termini di politica industriale (DDL 585), di politica dell’innovazione (PDL 523), di tipologia specifica di intervento (PDL 548). Non è ovviamente compito dei responsabili di strutture scientifiche intervenire sulle scelte del Consiglio Regionale, ci sia tuttavia consentito, qualunque forma sarà privilegiata, di sottolineare alcuni punti per noi rilevanti:

1. Manca nei tre testi in esame qualunque riferimento al Cnr e scarsi sono quelli agli Enti pubblici di ricerca, mentre più spesso accanto all’università si parla genericamente di centri di ricerca (non sempre con l’aggettivo “pubblici”). Questa mancanza o indeterminatezza terminologica può rappresentare causa di esclusione delle strutture Cnr dall’applicazione di queste misure o essere fonte di controversie interpretative.

2. Nel PDL 548 oltre a limitare la misura a politecnico e università, questi soggetti non sono tra i beneficiari. Più in generale si ricava l’impressione che il ruolo della ricerca pubblica debba essere subalterno alle scelte delle imprese e limitarsi a dare, se richiesto, il proprio contributo.

3. Pur nella diversa impostazione e focalizzazione i tre documenti sono concentrati su una visione produttiva e industriale della ricerca che pare francamente limitante in una società sempre più caratterizzata da una crescente importanza delle conoscenze e dall’intreccio mutevole delle diverse tecnologie. La stessa economia piemontese evidenzia una terziarizzazione crescente sia come fenomeno autonomo di sviluppo, sia all’interno degli stessi settori industriali. Motore di questo fenomeno è un processo innovativo diffuso che non può essere ingabbiato da barriere settoriali o tecnologiche. 

4. Il trasferimento tecnologico opera essenzialmente attraverso le persone che hanno sviluppato le conoscenze e le portano con sé nei diversi ambiti lavorativi. In questo contesto le strutture Cnr svolgono un prezioso lavoro di formazione di giovani durante e dopo i vari cicli universitari che ormai in minima parte possono intraprendere una carriera nella ricerca pubblica. Tale attività di formazione avanzata è oggi sostenuta esclusivamente e con grande difficoltà dagli istituti con i fondi provenienti dalle commesse avute sul mercato, ma non può essere gestito dalle norme sulla formazione professionale come indicato nel PDL 523. Un intervento esteso e sburocratizzato della Regione Piemonte volto a favorire l’utilizzo in impresa di giovani che si sono formati nei laboratori pubblici con il coinvolgimento degli stessi in funzione di supervisione scientifica potrebbe,  come avviene in tutti i paesi europei, dare un contributo importante a costi contenuti a migliorare le relazioni tra imprese e ricerca. Allo stesso modo sono apprezzate le iniziative volte ad incrementare borse ed assegni di ricerca per progetti di interesse delle imprese da svolgere presso i laboratori pubblici (PDL 523).

5. In linea con le argomentazioni precedenti si pone il tema della partecipazione ai programmi europei dove, come è noto, la presenza italiana è scarsa soprattutto a livello di capifila. Si suggerisce di adottare, su modelli stranieri, misure di semplice applicazione e basso costo in grado di sostenere finanziariamente i costi legati alle fasi di preparazione e presentazione ai progetti. D’altro canto si sottolinea come la partecipazione a reti di eccellenza a livello europeo, pur rappresentando un forte segnale della qualità della ricerca svolta nelle strutture Cnr, necessita di finanziamenti aggiuntivi che in questo momento  a livello nazionale non esistono. Di conseguenza si apre per le regioni italiane un nuovo spazio di intervento a sostegno della partecipazione alla creazione della European Research Area.  

In conclusione pur esprimendo un giudizio sostanzialmente positivo sui provvedimenti in discussione i Direttori degli Istituti Cnr in Piemonte, proprio perché quotidianamente a contatto con la realtà economica piemontese, ritengono indispensabile un più deciso orientamento delle politiche regionali verso il sostegno delle attività di ricerca svolte sul territorio. Nel momento in cui le politiche nazionali ed europee diventano sempre più selettive e leggere (in termini finanziari), in tutta Europa le regioni vanno assumendo un ruolo più incisivo come attori delle politiche per la ricerca e l’innovazione. In tale contesto le strutture di ricerca del Cnr in Piemonte sono pronte ad assicurare tutto il loro impegno e la loro collaborazione nella convinzione che solo uno sforzo collettivo potrà portare a risultati concreti nel campo dello sviluppo dell’innovazione nella nostra regione.     
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